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Vilhelm Hammershøi
Strandgade, luce del sole, 1906 circa, particolare
Courtesy The Cleveland Museum of Art

Note per il grande potere comunicativo e 
la continua ricerca artistica, Paola Biondi 
e Debora Brunialti diffondono la bellezza 
del duo pianistico. Studiano al Conservato-
rio “Paganini” di Genova con Lidia Arcuri e 
si perfezionano con Kontarsky, Labèque, De 
Rosa e Jones. Suonano nei teatri più presti-
giosi: Auditorium Parco della Musica, Cap-
pella Paolina, Carlo Felice, Sala Verdi, Con-
servatori di Torino, Mosca, Sidney, Colburn 
School, Rudolfinum di Praga, Santiago del 
Cile. Collaborano con compositori contem-
poranei come Antonioni, Canonici, Corghi, 
Dall’Ongaro, Dufourt, Filotei, Magnan, Re-
bora, Sollima. Dufourt scrive per loro Soleil 
De Proie, Corghi It’s Bis (Euroradio). Amano 
unire musica, teatro, danza e poesia con Bu-
stric, Barbieri, Restagno. Con gli Amici del-
la Musica di Palermo nasce Note di donne 
degne di nota. Interpretano anche Bollani, 
Caine, Gaslini. Incidono per Dynamic, Ama-
deus, Continuo Records, Suonare News. Pro-
muovono messaggi di pace e civiltà attraver-
so progetti artistici e umanitari.

Duo Biondi Brunialti

Paola Biondi
Debora Brunialti 
pianoforti



con il sostegno di 

media partnercon il patrocinio di

Questo programma è stato stampato 
su carta riciclata 100%

GOG  Giovine Orchestra Genovese
Galleria Mazzini 1, primo piano, 16121 Genova
010 8698216 - info@gog.it - www.gog.it

n una delle scene più divertenti 
di "Quando la moglie è in vacan-
za" di Billy Wilder, il protagonista 

immagina di sedurre con l’aiuto della 
musica l’affascinante inquilina del pia-
no di sopra, Marilyn Monroe. Scartati 
Debussy, Ravel e Stravinskij (al veleno 
la battuta a proposito di quest’ultimo: 
«Stravinskij no, può spaventarla»), la 
scelta cade su Rachmaninov. Fin dal-
le prime note, si vede lui alla tastiera, 
abbigliato con una giacca da camera 
di raso rosso, lei compare avvolta in 
un elegantissimo abito da gran sera 
e l’effetto della musica è immedia-
to: «Rachmaninov! È sleale – esala la 
divina Marilyn mentre il primo tema 
scorre cupo fra gli archi –. Ogni volta 
che lo sento mi distrugge… Come mi 
scuote, mi dà i brividi, ho già la pelle 
d’oca dappertutto… Io non so dove 
sono, o chi sono, o cosa faccio…»

Cesare Galla su Doppiozero
Rachmaninov, il virtuoso 
che visse due volte
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Il concerto è registrato da Rai Radio3

Dmitrij Šostakovič 
(San Pietroburgo, 1906 – Mosca, 1975) 
Suite in fa diesis minore 
per due pianoforti op. 6 (1922) 
Preludio - Andantino
Danza fantastica - Allegro vivo
Notturno - Andante
Finale - Adagio. Allegro molto

Francis Poulenc 
(Parigi, 1899 – Parigi, 1963) 
Sonata per due pianoforti FP 156 (1953) 
Prologue: Extrèmement lent et calme
Allegro molto - Très rytmé
Andante lirico - Lentement
Epilogue: Allegro giocoso

Francis Poulenc 
Sonata per pianoforte a quattro 
mani FP 8 (1918- rev. 1939)
Prelude - Modéré
Rustique - Naïf et Lent
Final - Très vite

Sergej Rachmaninov 
(Novgorod, 1873 – Beverly Hills, 1943) 
Suite per due pianoforti op. 17 
(1900-1901)
Introduzione
Valzer
Romanza
Tarantella



Due pianoforti grancoda schierati sul palcosce-
nico sono indubbiamente un bello spettacolo: 
ne parla Bruno Canino nel suo “Vademecum del 
pianista da camera”, che nei capitoli “Due pia-
noforti” e “Quattromani” ci racconta quello che 
c’è da sapere nel caso in cui le persone sul palco 
(eventuali voltapagine esclusi) siano due invece 
di una. Il repertorio destinato ai due pianoforti 
appartiene in prevalenza al XX secolo, laddove 
la letteratura per quattro mani - su un solo stru-
mento - risale più indietro nel tempo. Il program-
ma del concerto che conclude la stagione 2024-
25 è centrato su opere risalenti alla prima metà del 
Novecento e prende avvio con la Suite op. 6 che 
Dmitrij Šostakovič, poco più che ragazzo, dedicò 
nel 1922 alla memoria del padre. Nei quattro mo-
vimenti appaiono, già ben definite, le coordinate 
stilistiche dell’autore: il contrasto fra spunti ritmici, 
talora volutamente esasperati, e andamenti dalla 
natura più pacata; sonorità stridenti e impalcatu-
re sonore di maestosa consistenza. Al Preludio, 
connotato da sontuose imitazioni di suoni di cam-
pane, fa seguito - classicamente tripartito - uno 
scherzo in forma di danza dai richiami qua e là 
orientaleggianti; le ampie movenze del Notturno 
sfociano, in conclusione, in un Finale molto artico-
lato che, con mutevoli accenti, propone situazioni 
emotive variegate ma in costante riferimento ai 
temi portanti dell’intera Suite.  

Le Sonate di Poulenc ci mostrano invece le due 
facce del duo pianistico: l’aspetto più intimo, re-
almente cameristico, del “quattromani”, cui fa ri-
scontro la dimensione teatrale, talvolta “sinfonica” 



dei due pianoforti. La brevissima, quasi aforistica 
Sonata FP 8, con la sua scrittura percussiva, ma 
tutto sommato esile, ben si adatta alle limitate 
escursioni dinamiche di una sola tastiera, lad-
dove le grandi masse di suono messe in movi-
mento dai due grancoda consentono all’autore 
di dispiegare a piene mani la propria creatività. 
È così che la possente Sonata FP 156 (scritta 35 
anni dopo la sorella minore) mette in mostra tutti 
i “marchi di fabbrica” di Poulenc: contrasti dina-
mici ed emotivi, variegati effetti timbrici, fulminee 
accensioni e subitanei ripiegamenti, a riprova che 
la sua musica è specchio fedele delle contraddi-
zioni del suo animo. 

Rachmaninov, pianista sommo, fu autore con-
troverso: inattuale, certo, ma affascinante e non 
solo per l’abbagliante virtuosismo di tante sue 
opere. La Suite op. 17 fu scritta qualche anno 
dopo l’insuccesso della “Prima sinfonia”, che 
causò un vero e proprio blocco creativo, su-
perato anche grazie alla psicoanalisi: in questo 
brano si avvertono rassicuranti segnali di una ri-
trovata fiducia, che troverà conferma nel Secon-
do concerto per pianoforte. Dopo il ritmo impla-
cabile della Marcia, e un Walzer reso straniante 
dal fluttuare degli accenti spostati, la Romanza 
assume a tratti l’aspetto di un autentico duetto 
vocale. Chiude le danze una sulfurea Tarantella, 
la cui spigliatezza ritmica è pervasa dallo spleen 
esistenziale di un artista che - almeno in fotogra-
fia - non conosceva il sorriso. 

Giulio Odero
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lunedì 13 ottobre  ore 20.30 

TEATRO CARLO FELICETEATRO CARLO FELICE
 

Norwegian 
Chamber Orchestra 
in sextet
Johannes Brahms
Sestetto in si bemolle maggiore op. 18

Arnold Schönberg
Verklärte Nacht op. 4	

mercoledì 28 maggio ore 17.00  

MUSEI NAZIONALI DI GENOVAMUSEI NAZIONALI DI GENOVA
PALAZZO SPINOLAPALAZZO SPINOLA

Filippo Bogdanovic violino
 

Laura Licinio pianoforte

venerdì 30 maggio  ore 17.00  

CHIESA DI SAN LUCACHIESA DI SAN LUCA

Jadran Duncumb liuto

Johann Sebastian Bach 
Suite in sol minore BWV 995 
Prelude, Fugue e Allegro 
in mi bemolle maggiore BWV 998 
Suite in mi maggiore BWV 1006a

INGRESSO LIBERO 
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